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        Questo libro è concesso in uso esclusivamente per il vostro intrattenimento personale. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in qualunque forma o con qualsiasi mezzo elettronico o meccanico, compresi i sistemi di memorizzazione e recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell’autore, tranne nel caso di brevi citazioni contenute in una recensione. Se state leggendo questo libro e non lo avete comprato, per favore, scoprite dove potete acquistarne una copia. Vi preghiamo di rispettare il lavoro dell’autore. Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, avvenimenti o luoghi è puramente casuale.

        Tutti i diritti riservati.
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        Kindle, sarai per sempre nei nostri cuori.

      

      

      

      
        
        Perry, manchi ogni giorno.

      

      

      

      
        
        +Papà, sei il padre migliore che una figlia possa avere. Sarai sempre il mio eroe e vivrai per sempre nel mio cuore. Ti voglio bene.

        Spero di averti reso orgoglioso.

      

      

      

      
        
        Janett Gomez

      

      

    

  


  
    
      
        
        Questa è una storia di fantasia, ci siamo concesse licenze creative.
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        Luglio 2014

        Landstuhl, Germany

      

      

      

      «Accidenti, Doc! Sei una macchina. Devi essere esausto.»

      Robert Adams sollevò lo sguardo dalla cartella clinica che stava leggendo e lo posò sull’infermiere alto e biondo che gli si era fermato accanto. Lo aveva incontrato qualche settimana prima e, da allora, lo aveva visto in giro per l’ospedale parecchie volte. Fece una smorfia dentro di sé. Se non fosse diventato uno stronzo egocentrico e fosse stato una persona migliore, come era stato educato a essere, si sarebbe imposto di ricordare il nome dell’uomo. Quello era soltanto un altro monito di come non si era neanche sforzato di socializzare con lo staff dell’ospedale.

      Se aveva imparato qualcosa negli ultimi otto mesi, era che auto-rimproverarsi non avrebbe migliorato il suo atteggiamento deprecabile. Robert aveva rinunciato a qualsiasi speranza di assoluzione e aveva permesso a quell’umore di merda ed eccentrico di consumargli la vita intera.

      Ecco un’altra cosa che avrebbe deluso i suoi genitori.

      «Puoi dirlo forte» gli rispose, rinunciando a ricordare il nome dell’infermiere che vedeva sempre in giro nei reparti. Nell’ultimo mese, Robert stava prestando servizio limitato al Landstuhl Regional Medical Center, un ospedale militare in Germania. A partire dagli inservienti, fino agli alti ufficiali, tutto il team sembrava avere un grande rispetto reciproco. Erano dei professionisti affidabili che andavano d’accordo e non avevano avuto problemi ad accogliere Robert, un civile, all’interno della loro cerchia. Era stato lui quello che aveva di proposito mantenuto le distanze.

      Un altro punto a favore del personale dell’ospedale era che nessuno aveva fatto riferimento ai suoi genitori, né aveva porto imbarazzanti condoglianze per la loro morte prematura. Non si parlava di suo padre, Avery Adams, considerato un grande patriota del loro Paese, o del suo papà, Kane Adams, scomparso poco dopo la morte dell’amato compagno. In quel modo Robert non doveva ascoltare tutte quelle assurde teorie sulle anime gemelle, su come l’amore perfetto e il legame profondo dei suoi genitori non si fosse spezzato neanche con la morte. Al lrmc, Robert era soltanto un uomo che si immergeva nel proprio lavoro.

      Era da un po’ di tempo che non si sentiva più a suo agio con il bisturi in mano e si rifiutava di mettere in pericolo un paziente durante un’operazione chirurgica, almeno finché le cose non fossero tornate alla normalità. Dopo aver usato i suoi agganci politici per ottenere un permesso speciale, era arrivato al lrmc con quel tanto che gli bastava per sostenersi. Aveva accettato tutti i turni offerti per non avere il tempo di rimuginare su ciò che era successo nella sua vita personale. In particolare, sulla responsabilità che si addossava per l’improvviso declino del suo amato papà e la sua morte. Un dolore acuto gli lacerava il cuore, e il peso di ciò che aveva fatto era come un macigno sul petto che lo obbligava a inspirare aria nei polmoni. E all’improvviso quella sensazione travolgente minacciava di trascinarlo a fondo.

      Aveva sentito dire che il tempo alleviava il dolore della perdita, e forse era vero, ma dubitava che il senso di colpa sarebbe mai svanito. Se si fosse comportato in modo diverso, non si sarebbe trovato in Germania a inseguire dei segnali, alla ricerca di qualcosa che desse uno scopo alla sua sofferenza. Robert si sfregò la mano sulla faccia.

      «Stai bene, amico?» chiese l’infermiere interrompendo la sua autocommiserazione.

      Robert si guardò intorno, sorpreso di vedere l’uomo ancora lì al suo fianco. Sembrava che la depressione che stava combattendo gli rubasse ogni pensiero coerente. Come poteva voltare pagina quando la sua testa e il suo cuore non riuscivano a superare il fatto di non aver gestito bene le cose?

      «Sì, sto bene, sono solo un po’ stanco. Faccio il giro visite e poi me ne vado.» Robert forzò un sorriso e usò un tono disinvolto nella speranza di nascondere il dolore che lo affogava in silenzio. Sembrò funzionare. L’infermiere gli fece un cenno col capo, accettando la sua risposta.

      «Stasera sono di turno, fammi sapere se hai bisogno.» Il ragazzo gli strinse la spalla e gli diede una pacca rassicurante sulla schiena prima di allontanarsi, lasciandolo solo.

      «Certo» mormorò e tornò a guardare la cartella clinica che aveva in mano. Non si sarebbe crogiolato nel pozzo torbido di rammarico che quella conversazione aveva smosso. Fissò le annotazioni senza ricordare una singola parola di ciò che aveva letto poco prima. Doveva fare meglio.
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      «Che vita di merda!» Landon Russo quasi masticò le parole con assoluta frustrazione mentre lasciava che il libro che aveva in mano gli cadesse sul petto, in segno di resa. Era fottuto, in qualsiasi modo la si volesse vedere. Essere intrappolato in quel letto d’ospedale per giorni interi aveva avuto le sue conseguenze. Sdraiato lì, irrequieto e annoiato, fissava un soffitto scolorito che di certo aveva visto giorni migliori.

      Anche lui aveva visto giorni migliori.

      Se avesse pianificato di andar giù in un tripudio di gloria, almeno sarebbe rimasto ferito in modo più onorevole. Ovviamente, non aveva avuto tale fortuna. Neanche il suo presunto, stupidissimo ed elevato quoziente intellettivo era riuscito ad annullare la sua universale arroganza.

      In qualche modo, Landon aveva permesso ai suoi compagni idioti di spingerlo ad affrontare una sfida alla vecchia torre abbandonata. L’alta struttura era stata costruita alcuni anni dopo l’apertura della base militare nel 1953, ed era abbandonata da tempo. Ormai in disuso, era diventata una distrazione dalla noia e offriva il diritto di vantarsi a chi era abbastanza coraggioso da accettare la sfida. Lo avevano descritto come un rito di passaggio, un gioco a doppia sfida con la vecchia struttura in legno nota come La Torre, o Der Turm, come la chiamavano lì. Cavolo, solo il nome, con quel suono così funesto, lo aveva spinto a scalarla. Landon, fomentato dal fatto di non essere uno che rinunciava a una sfida, aveva accettato con spericolata stupidità. Col senno di poi, probabilmente la sua decisione aveva avuto più a che fare con l’alcol che gli scorreva nel sangue che con qualsiasi altra cosa. Era stato un vero coglione.

      Il suo momento di gloria, sicuro come l’oro, gli si era ritorto contro. Per essere stato il più coraggioso del suo squadrone, adesso si ritrovava con un braccio tenuto insieme da perni e viti e il corpo massacrato. Era riuscito ad arrampicarsi fino in cima alla vecchia torre pericolante. La cosa più assurda? Persino in quel momento, si sentiva fiero di aver scalato quei pioli traballanti di legno marcio e di aver inciso con orgoglio il suo nome accanto a quelli di altri soldati coraggiosi che avevano conquistato la torre prima di lui.

      Non aveva mai avuto paura dell’altezza. Anche da ubriaco, non aveva avuto problemi a salire così in alto. La complicazione era arrivata dal terreno duro e spietato al di sotto che non gli aveva dato scampo. Il dolore che si irradiava dalle sue ossa ne era la prova.

      E comunque, steso in quel letto d’ospedale, Landon si rifiutava di prendersi la piena responsabilità della situazione. Magari era stato arrogante, o forse no, ma una cosa la sapeva: non si sarebbe trovato allettato in ospedale se i ragazzi non avessero temuto azioni disciplinari e avessero chiamato i soccorsi. Dopo aver inciso il suo nome in vetta, era sceso e a metà strada gli scalini avevano ceduto sotto il suo peso. Il suo istinto si era innescato in automatico e si era aggrappato a una specie di trave di supporto. Era rimasto appeso là per un bel po’ in attesa di essere salvato. I suoi compagni avevano mandato tutto a puttane. Che branco di inutili smidollati. Tutti quanti avevano cercato di fare gli eroi e salire per aiutarlo.

      Scosse la testa ai ricordi di quella notte. Naturalmente, la struttura vecchia e cadente non era riuscita a sostenere tutti quei pesi combinati che tentavano di scalarla e aveva iniziato a barcollare e tremare. Landon aveva cercato di fermarli, ma loro avevano ignorato i suoi avvertimenti. La trave alla quale era appeso si era spezzata. Era caduto e avrebbe potuto giurare di aver sbattuto contro ogni singola asse che teneva insieme la torre. Non riusciva ancora a credere di come potesse essere stato il primo a colpire il suolo, ma in qualche modo quegli stupidi figli di puttana erano persino riusciti a usare il suo corpo per attutire le loro cadute.

      Idioti. E lui avrebbe dovuto affidare la sua vita a quegli uomini? Erano passati pochi giorni dall’incidente, e la rabbia gli ribolliva ancora sottopelle. Invece di cavarsela con un’ammonizione, era bloccato in ospedale, impotente e soffriva come un cane; senza contare che, per aggiungere il danno alla beffa, sarebbero stati tutti puniti comunque.

      Non sapeva cosa gli desse più fastidio, se le ferite multiple che avrebbero richiesto una lunga riabilitazione per rimettersi in piedi o il fatto di non potersi pulire il culo da solo, letteralmente. Tuttavia, era probabile che nessuna delle due soppiantasse il suo ego ferito. Certe cose non succedevano a Landon Russo. Lui trovava sempre un modo per atterrare in piedi, ma non quella volta.

      Per la frustrazione, serrò la mascella e strinse la presa sul libro che gli pesava sul petto e di cui non riusciva neanche a girare le pagine. Era proprio una situazione di merda. Cosa non avrebbe dato per una distrazione.

      «Salve, sono il dottor Adams.»

      Sin dalla prima sillaba pronunciata, Landon capì esattamente a chi appartenesse quella voce ed era stranissimo perché non si sarebbe mai aspettato di udirla di nuovo, di certo non in un ospedale tedesco a migliaia di chilometri dagli Stati Uniti. Quel timbro intenso era inciso nel suo cuore fin da quando, un anno prima, aveva svolto una guardia d’onore che sarebbe rimasta impressa per sempre nei suoi ricordi.

      Quando Landon lanciò un’occhiata verso la porta, il suo sguardo si posò sul dottor Robert Adams, cardiochirurgo di fama mondiale e figlio di un Vicepresidente degli Stati Uniti. Era alto quasi un metro e novanta, aveva folti capelli biondi ed era bellissimo, proprio come lo ricordava. Scrutò il viso dell’uomo, il suo cuore iniziò a battere più veloce e lo stomaco gli si strinse per l’insicurezza. Per quanto Landon ammirasse il Vicepresidente Adams, il fatto che Robert Adams si trovasse lì, davanti a lui in quel momento, non aveva senso. Il sorriso spontaneo che gli era affiorato si spense. Forse, la presenza del cardiochirurgo indicava che le sue condizioni erano peggiori di quanto sembrassero. Qual era l’effettiva entità dei danni causati dalla caduta?

      Passò in rassegna le sue ferite e provò a ricordare un commento che implicasse, anche vagamente, una complicanza cardiaca. Gli avevano assicurato che l’operazione era andata bene. Il braccio avrebbe richiesto del tempo per guarire e molta riabilitazione, ma gli avevano detto che era stato fortunato che non gli fosse andata peggio. Si aspettava un recupero completo. Cosa non gli avevano detto?

      Il sangue che gli pompava nelle vene era l’unico suono che sentiva mentre guardava muoversi la bocca del dottor Adams. Strinse la mano attorno al libro ancora sul petto e interruppe qualsiasi cosa stesse dicendo l’altro uomo. «Me lo dica e basta.»

      Un momento. Se avesse avuto un problema cardiaco di cui aveva sempre ignorato l’esistenza, qualcuno del calibro del dottor Adams non si sarebbe di certo scomodato per raggiungerlo in quell’ospedale in Germania e prendersi cura di lui. Non era neanche un medico militare. Gli ci volle comunque un po’ per dare un freno alla sua immaginazione sfrenata.

      A giudicare dall’espressione sul suo volto, il dottor Adams stava ancora elaborando l’improvviso sfogo di Landon. «Dire e basta, cosa?» chiese, incrociando le braccia al petto con una scintilla di divertimento negli occhi.

      Che diamine, ora non aveva intenzione di rispondere alla domanda. Magari era saltato alle conclusioni, uno stupido effetto collaterale per essere stato confinato in un letto d’ospedale per così tanti giorni, ma era comunque confuso. Pensò che fosse meglio tacere, non voleva mettersi in ridicolo più di quanto avesse già fatto. Il silenzio riempì i secondi che seguirono. Nessuno dei due uomini distolse lo sguardo.

      Landon notò le sottili linee di preoccupazione e di grande stanchezza scolpite sul volto di Adams; linee che si fecero più profonde quando il dottore corrugò la fronte. Conosceva quell’espressione; lui stesso, negli anni, l’aveva indossata molte volte.

      Il cuore di Landon mancò un battito per una ragione del tutto diversa.

      Il dottor Adams guardò il monitor accanto al letto quando il regolare segnale acustico accelerò all’improvviso. «Che succede?»

      Stavolta il medico gli rivolse un sorriso pratico e inclinò la testa come se lo stesse studiando. Landon sperò di passare quell’esame minuzioso e di guadagnarsi un sorriso vero che lo avrebbe incoraggiato a spiegarsi.

      La strana tensione che gli scorreva dentro si intensificò quando il peso dello sguardo del dottor Adams gli percorse il corpo e si fermò sul libro appoggiato sul suo petto. L’uomo abbassò la mano e passò un dito sul dorso per vederlo meglio, poi glielo sfilò dalle dita e lo sollevò per osservare la copertina. Quando i loro occhi s’incontrarono, vi intravide una genuina curiosità. «Il Trono di Spade. Una lettura leggera, eh?»

      Quel commento, stranamente, sollevò il morale di Landon. Era la prima volta che affrontava un romanzo di George R. R. Martin. Sapeva che erano libri avvincenti e il punto era proprio quello. Gli serviva qualcosa per tenere occupata la sua mente iperattiva e assurdamente fantasiosa visti i molteplici scenari evocati negli ultimi minuti. Gli ci volle comunque un momento per rispondere: «Ho uno zio che lavora in una biblioteca e mi manda libri che pensa mi piaceranno.»

      «È una buona scelta.» Il dottor Adams incrociò le braccia al petto e lo fissò.

      «L’ha letto?»

      «Non ancora. È lungo, e l’autore è conosciuto per essere molto descrittivo. Mio padre aveva in casa una piccola biblioteca e negli ultimi anni mi aveva incoraggiato parecchie volte a leggere Il Trono di Spade. Una volta ha incontrato Martin…» Il tono del medico cambiò prima di fermarsi di colpo a metà frase. Per un breve istante, sembrò più rilassato, le linee attorno agli occhi più distese, poi ancora una volta sfiorò la copertina con un dito. «Martin ha lasciato il segno, in mio padre. Diceva che una volta completata la saga sarebbe stato un racconto intramontabile.» Tra loro calò di nuovo il silenzio, il dottore sembrava perso nei suoi pensieri finché non sollevò una mano e si strofinò gli occhi. «Vedo che non è andato molto avanti.»

      «No, ho qualche problema, fatico a girare le pagine» confessò Landon, sentendo all’improvviso il bisogno di offrire conforto senza sapere il perché.

      Il dottore abbassò lo sguardo sull’immobilizzatore che gli teneva fermo il braccio e la mano bendata. «Immagino sia difficile. Abbiamo dei volontari che possono leggere per lei. Posso fare richiesta.»

      «Sì, oggi me l’hanno offerto, ma sono il solito coglione testardo e ho rifiutato perché pensavo di farcela.» Bloccò subito il filo del discorso e aggiunse: «Scusi il linguaggio.»

      «Nessun problema. Quindi, non le piace accettare aiuto. Preferisce farcela da solo. Capisco.» L’uomo annuì, forse in un tacito accordo. «Com’è il livello del dolore?»

      «Ehi, Landon.» Holly, un tecnico di laboratorio, entrò nella stanza. «Salve, dottor Adams.»

      Landon vide il medico tornare in modalità professionale, il viso di nuovo inespressivo e controllato.

      Non ricambiò il saluto di Holly, ma si rivolse a Landon. «Sono qui perché ho sentito che rifiuta gli antidolorifici. Non ha alcun senso soffrire, non adesso.»

      Landon voleva far felice il dottore, quindi fece un cenno di assenso, e sul viso severo dell’uomo apparve l’ombra di un sorriso. Sembrava sollevato, come se si fosse aspettato che opponesse resistenza.

      «Volevo solo essere chiaro. La lascio. Buonanotte.»

      Landon tenne lo sguardo incollato su di lui finché non lasciò la stanza e scomparve alla sua vista. Non poteva essersi allontanato più di pochi metri che Holly sospirò: «È un uomo da sogno.»

      «Da sogno?» la prese in giro Landon alzando gli occhi al cielo con una risatina che si trasformò in una smorfia. Il dolore alle costole gli ricordò che c’erano delle contusioni, deglutì e la sua risata diventò un vago grugnito.

      «Sì, abbiamo deciso che è il modo migliore per descriverlo. Assomiglia a Paul Walker. Perciò “da sogno” gli si addice. Adesso, fai come ti ha detto e apri la bocca» gli ordinò avvicinandosi con due bicchierini di carta.

      «Cos’è?» Landon spostò la testa il più lontano possibile, cioè solo pochi centimetri. Aguzzò la vista per vedere cosa Holly stava cercando di dargli.

      «Ha importanza? L’ha prescritto il dottore. Smettila di fare il difficile. Apri la bocca.» Inclinò il bicchierino sulle sue labbra. Era chiaro che fosse una tipa tosta perché, quando le lanciò un’occhiataccia, lei roteò gli occhi ricambiando lo sguardo. Alla fine, Landon si arrese e ingoiò le due pillole a secco. Holly però non si lasciò intimorire e gli fece bere anche l’acqua. «Non c’è ragione di strozzarti per dar prova del tuo status di maschio alfa.»

      «Perché Adams è qui?» chiese quando la donna gli asciugò il mento.

      «Non lo so, ma è quello che si chiedono tutti. Ho sentito che ha ottenuto un permesso speciale; è arrivato da poche settimane, forse un mese. Purtroppo mantiene le distanze, con grande dispiacere di tutto lo staff» rispose lei. Il puzzle che era Robert Adams diventava sempre più complesso. «Questo posto sta diventando una sfilata di moda, ci affanniamo ogni giorno per farci notare.»

      Landon era certo che il dottor Adams, biondo, solare e con tutto quel fascino, otteneva quel tipo di reazioni ovunque andasse. La prima volta che lo aveva visto, lui stesso aveva tirato in dentro la pancia già piatta e buttato il petto in fuori, anche se stava facendo una cosa triste come stare di guardia al funerale di stato del Vicepresidente Avery Adams.

      Il dottore rientrava alla perfezione nella categoria “da sogno”. Per Landon, non era solo l’aspetto a renderlo affascinante, ma era innegabile che il suo corredo genetico fosse una miniera d’oro.

      «Cosa si dice in giro? Perché è qui?»

      «L’ipotesi che va per la maggiore è che abbia intenzione di candidarsi alle elezioni e voglia acquisire dell’esperienza militare che possa tornargli utile, ma io non credo che sia così. Di solito, le persone come lui non vengono in un posto come questo, avrebbe potuto offrirsi come volontario in qualsiasi ospedale per veterani in America.» Scrollò le spalle in modo evasivo. «Corre intorno all’ospedale in piena notte, solitamente verso le tre del mattino, poi fa turni da dodici o quattordici ore. Non so quando dorma, ma a tutti piace guardarlo mentre corre. È troppo sexy.»

      Landon annuì.  Immaginò il dottore che correva in pantaloncini e maglietta aderente e gli mancò il fiato. Tutto sudato e accaldato… Cavolo.

      «Con quello che ti ho dato dovresti dormire tranquillo.» Gli fece l’occhiolino. Lui, di certo, sperava che fosse roba abbastanza buona da impedirgli di tendere le lenzuola mentre sognava il bellissimo dottore. «Tornerò più tardi. Mi serve la firma del Dottor Sogno prima del cambio turno.»

      La guardò andarsene e venne pervaso da una strana sensazione. Perché si sentiva all’improvviso così possessivo? Cercò di non pensarci. Che diavolo gli importava se Holly aveva una cotta per il dottore? Landon non aveva alcun diritto sui membri della famiglia Adams. Non importava quanto Avery Adams avesse ispirato il suo percorso di vita; tutto era avvenuto da lontano, in modo unilaterale e personale, soltanto per lui.

      Mentre le palpebre gli diventavano pesanti, ricordò le sottili linee di preoccupazione sul volto del dottor Adams. Aveva anche notato l’espressione vacua celata in quegli occhi azzurri e come il sorriso che gli aveva rivolto non li avesse raggiunti. L’uomo era circondato da un’aura di tristezza. Se Landon avesse potuto aiutarlo, ci avrebbe provato. Il suo cervello lo prese in giro, non ancora abbastanza annebbiato per essere d’accordo con il cuore. Cosa poteva offrire uno zoticone come lui a un uomo colto e di successo come il dottor Adams?
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      L’ansia di Robert si dissolveva con ogni passo di corsa. Chi l’avrebbe mai detto che correre in piena notte potesse essere così liberatorio? Con lo sguardo fisso in lontananza, ascoltava il ritmo dei suoi passi, mentre le luci dell’ospedale diventavano più brillanti a ogni falcata. A quel punto della corsa, il suo corpo entrava in modalità automatica permettendo alla mente di riflettere.

      Era sempre stato troppo serio, riservato e analitico. Almeno, era quello di cui era stato accusato mentre cresceva. Pensava di aver ereditato quei tratti dal suo papà, Kane che, strano a dirsi, era la ragione per cui si era concesso di approfondire il lato spirituale della vita. Somigliargli così tanto, senza neppure condividere lo stesso DNA, lo rendeva curioso, ma accettare qualcosa che non poteva vedere, toccare o studiare andava contro la sua formazione. Era stato un brutto rospo da ingoiare. Aveva tenuto in mano un cuore pulsante, e in quel momento era stata l’unica cosa che si frapponeva tra la vita e la morte del suo paziente.

      Tuttavia, nella vita doveva esserci molto di più della sola esattezza della scienza. Un qualcosa di metafisico che gli richiedeva di sospendere il suo incessante bisogno di fatti. Non era un concetto facile per lui, ma il pensiero che ci fosse qualcosa di più lo aiutava a elaborare quel peso che lo stava soffocando.

      Doveva per forza esserci di più nella vita. Di più per i suoi genitori. Qualcosa più grande di tutto. Doveva aggrapparsi a quella speranza o sarebbe annegato nella sua stessa confusione. Ecco il suo dilemma. Non sapeva cosa credere o dove trovare la verità. Il suo cuore desiderava poter credere in qualcosa che il suo intelletto gli diceva che non poteva esistere.

      La vita correva veloce, in modo così aggressivo e rigoroso da farlo perdere da qualche parte in quel vortice, alla ricerca di un salvagente. Perlomeno, stava di nuovo facendo il medico. La sua mente andò alla deriva. Chi avrebbe mai pensato che il suo ritorno alla professione sarebbe avvenuto in un ospedale in Germania? Robert rallentò il passo, pensando alle ultime parole che suo padre Avery gli aveva rivolto. Non somigliavano a quelle riservate a sua sorella, Autumn, che era la copia esatta del loro genitore. Con lui aveva usato quel tono che ancora gli riecheggiava nella testa, quel modo di parlare che catturava sempre la sua attenzione.

      «Sono fiero di te, Robert, e non avrei potuto desiderare un figlio migliore. Somigli moltissimo al tuo papà, sempre così serio. Rilassati, sii aperto a ciò che la vita ha da offrirti, non smarrirti nella scienza delle cose. Va bene inseguire le piume al vento, figliolo, ma ricorda… Non basta avere le piume. Devi anche avere il coraggio di volare.»

      Piume… Era sciocco come si aggrappasse a un concetto così semplice. Robert rallentò e si asciugò la fronte con la manica della maglietta. La speranza, l’istinto di conservazione e una delle citazioni di Cass Van Krah preferite di suo padre erano, innanzitutto, le ragioni per cui si trovava in Germania.

      Poco più di un mese prima, si era incontrato con Autumn nella casa in cui erano cresciuti a Stillwater, in Minnesota. Gli ci erano voluti mesi persino per accettare di tornarci. C’era molto da fare per poter definire i dettagli del lascito, ma Robert non capiva perché dovesse essere presente anche lui. Sua sorella era un avvocato, oltre che l’esecutrice testamentaria, ed era efficiente e onesta; gli sembrava logico che se ne occupasse lei. Inoltre, a Robert non interessava l’eredità. Autumn poteva avere tutto. Era perso in un senso profondo di tradimento e senso di colpa per essersi opposto alla sorella negli ultimi giorni di vita del loro genitore. Avrebbe dovuto ascoltarla. Invece, aveva permesso al suo papà malato di stabilire la sua stessa cura, concedendogli di restare a casa anche se era chiaro che si stava indebolendo ogni giorno di più.

      Merda, aveva fatto un casino nel momento che contava di più. Aveva praticamente ucciso suo padre per non aver insistito per delle cure mediche professionali. Era un chirurgo. La medicina era la sua vita. Come aveva potuto permettere che succedesse?

      Basta. Non sarebbe arrivato a niente di buono rivangando di nuovo tutto. Credere nella possibilità è l’unica speranza. Credere nel destino, nel fato e in quel profondo legame in cui uno non può vivere senza l’altro. Credere che le due persone che ti hanno mostrato ciò che significa un amore straordinario ora siano insieme in paradiso. Credere che i tuoi genitori fossero realmente l’uno la metà dell’altro e che fossero completi solo quando stavano insieme. Devi accettare che la fine era predestinata.

      Tuttavia, lui non era sicuro di crederci. La sua logica innata tendeva a rovinare la sola cosa che potesse offrirgli conforto e speranza.

      «Potrebbe essere vero» sussurrò contro la malinconia che cresceva nel suo cuore, convincendosi che la vista annebbiata fosse dovuta al sudore e all’umidità e non alle lacrime che si formavano negli occhi. Usò il bordo della maglietta per asciugarsi la fronte e si guardò intorno per vedere dov’era arrivato. Era difficile capirlo dalla disposizione della struttura.

      Robert fece un respiro profondo. Accidenti, gli mancavano le chiacchierate con suo padre nel bel mezzo della notte. In quel momento ne avrebbe avuto bisogno, soltanto loro due e la quiete delle prime ore del mattino. Avery aveva avuto un modo tutto suo per spiegare concetti e coinvolgerlo, aprendogli la mente. Sarebbe stato fiero del figlio e del suo lavoro in Germania? Suo padre aveva sempre creduto nell’umanità e di quanto fosse importante ripagare il mondo per tutto quello che lui aveva ricevuto.

      «Dio, che schifo» sussurrò fissando le stelle che brillavano nel cielo. Una leggera brezza soffiava sull’ampio spazio verde, facendo frusciare le foglie sugli alberi e rinfrescandogli la pelle accaldata. Doveva fidarsi del fatto che ci fosse una ragione per tutto ciò che succedeva, una sorta di grande piano.

      Sembrava che stesse solo cercando delle scuse per giustificare le proprie azioni.

      Frustrato con se stesso, Robert diede un’occhiata all’edificio e si diresse verso la porta più vicina per entrare nell’ospedale.
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      Landon ascoltò il silenzio quasi assordante che lo circondava. Quella totale calma sembrava fuori posto, considerando il luogo in cui si trovava. Niente personale che chiacchierava, nessun segno di vita, a parte la sua. Circolavano voci che l’ospedale sarebbe stato ristrutturato – troppo da fare e poco spazio per farlo – quindi dov’erano tutti i soldati feriti di cui aveva sentito parlare?

      Magari c’era stata un’apocalisse zombie. La cosa gli fece venire in mente la scena in cui Rick Grimes si svegliava in ospedale proprio quando stava per iniziare l’inferno. Forse, era l’unico sopravvissuto della carneficina del Landstuhl Regional Medical Center.

      No, non aveva senso per svariati motivi: il principale era che la sua porta era spalancata e sarebbe stato massacrato anche lui, su questo non c’era dubbio. Se solo avesse avuto il cellulare, avrebbe potuto fare degli scherzi telefonici ai suoi commilitoni e dar loro una svegliata, almeno gli avrebbero fatto compagnia.

      «Sta bene?»

      Landon girò la testa di scatto verso la porta. La voce lo aveva distolto dai suoi pensieri. Porca miseria. Ora sapeva com’era il dottor Adams in pantaloncini e maglietta aderente. Eh sì, iniziava anche a capire perché gli infermieri passavano così tanto tempo a guardarlo correre. Era un vero spettacolo e si spiegava perché, qualche minuto prima, nel reparto fosse calato il silenzio. L’attività frenetica del personale riprese mentre lui ammirava l’altra distrazione che si era impadronita dei suoi pensieri. Quell’uomo era con assoluta certezza da sogno. Il sudore cerchiava la sottile maglietta azzurra e metteva in risalto il suo corpo snello e muscoloso.

      Il medico entrò nella stanza stiracchiando un braccio e facendo sollevare la maglia, esponendo con quel gesto gli addominali. Landon abbassò gli occhi, il suo sguardo cadde sui pantaloncini da corsa blu che avvolgevano i fianchi stretti del dottor Adams, e deglutì a fatica. Il tessuto morbido gli aderiva al corpo come un guanto e quasi riusciva a vedere il profilo del suo bell’uccello. Non avrebbe dovuto fissarlo, ma porca puttana, quell’uomo era irresistibilmente sexy.

      Merda, adesso avrebbe dovuto corrompere Holly per aiutarlo a sistemarsi vicino alla finestra per poterlo guardare correre di notte. Tutti quei muscoli solidi in movimento sarebbero stati uno spettacolo da togliere il fiato.

      «Sì, bene» rispose infine con voce rauca, abbandonando di nuovo il capo sul cuscino. Poi, fece scivolare una mano sotto la sottile coperta per coprirsi l’uccello nel caso fosse riuscito a indurirsi nonostante gli antidolorifici che insistevano a somministrargli. Fissò il soffitto e si schiarì la gola prima di riprovare a parlare. «Non ho mai dormito molto.»

      «Neanch’io. Annoiato?» Più che vederlo, udì il dottor Adams avanzare nella stanza.

      «Sì.» Un vero eufemismo.

      «Lo so, è una tortura tenere voi ragazzi confinati in questo modo.» Si fermò di fianco al letto. Landon raccolse il coraggio per rubare un altro sguardo. Le parole mormorate con disinvoltura dal dottor Adams non coincidevano con la sua espressione combattuta. L’uomo sollevò il braccio e con la manica si asciugò la fronte. «Ho un po’ di tempo. Vuole compagnia?»

      Oh, diavolo, adesso anche lui era combattuto. Doveva ammetterlo, era in soggezione e non gli succedeva spesso. «Non voglio trattenerla.»

      «Nessun problema. Vuole del caffè? Sento il profumo di una caraffa appena fatta, da qualche parte.»

      «Sarebbe fantastico.» Il solo accenno a una tazza di caffè caldo lo ringalluzzì. Dio, Landon sperava fosse meglio della robaccia tiepida che arrivava con il vassoio della colazione.

      «Aspetti lì.»

      Landon dovette frenare l’impulso di controllarsi l’alito, non avrebbe potuto farci niente in ogni caso. Invece, si passò una mano tra i capelli scuri, corti e sporchi, che sparavano da tutte le parti. Accidenti, perché doveva essere al peggio del suo aspetto?

      «L’ho preso nero. Mi sembra il tipo che beve caffè senza fronzoli.»

      «In che senso?» chiese e subito cercò i comandi del letto per sollevare la testa. Poteva fare poco per il suo aspetto, ma mai e poi mai si sarebbe fatto vedere incapace davanti al dottore.

      Il dottore lo colse di nuovo alla sprovvista quando gli sorrise con dolcezza e appoggiò entrambe le tazze sul carrello posizionato accanto al letto. «Non intendevo dire niente di particolare, solo che mi dà l’idea di un ragazzo che il suo caffè lo beve nero. È così?»

      «È vero» ammise con riluttanza, come se fosse una brutta cosa, e non capiva perché.

      «Allora avevo ragione. E comunque, nessuno in quest’ospedale sembra bere caffè macchiato. Io lo bevo con il latte di soia, e mi manca» spiegò facendo il giro del letto per spostarsi dall’altro lato.

      Era proprio così che Landon vedeva quell’uomo, un tipo da caffè macchiato. «Questa è la classica richiesta per Starbucks. Mi sembra incredibile che qualcuno possa pagare cinque verdoni per una tazza di caffè.»

      «Parla come mio padre, ma sono sicuro che Starbucks è l’investimento di cui tra vent’anni sarò più orgoglioso.» Il dottor Adams trovò il telecomando che in qualche modo era scivolato sotto lo strumento di tortura che gli teneva il braccio immobilizzato. «Mi permetta di sollevarla.»

      Con una forza che sorprese Landon, il dottore lo sollevò da dietro mentre smanettava con i pulsanti del telecomando del letto. Sentì poco dolore mentre l’altro lo sistemava in posizione quasi seduta. Infine, con fare esperto, gli sistemò dei cuscini sotto il braccio, in modo da tenerlo in posizione confortevole e alla giusta angolazione, proprio come gli era stato ordinato.

      «Se ne intende» disse Landon osservando il dottore al lavoro.

      «Ho trascorso la maggior parte della mia vita da adulto nel mondo della medicina. Ho imparato qualcosina.» Il dottor Adams ridacchiò piano, doveva considerarla una battuta. Da un angolo della stanza prese una sedia, la trascinò lungo il pavimento piastrellato e la avvicinò al letto. «L’altra sera ho avuto l’impressione che sapesse chi ero.»

      «È così. L’ho riconosciuta» confermò Landon con un cenno del capo. Il dottor Adams tornò al suo fianco e gli sollevò la tazza di caffè alle labbra, e lui sorseggiò la bevanda fumante. Era buono. Il suo improvviso nervosismo si attenuò per quel gesto cordiale. L’uomo era premuroso come si aspettava che fosse e, inoltre, era una pausa necessaria nella monotonia della sua noia. «Credo di potercela fare con questa.» Agitò le dita della mano sana.

      Il dottor Adams gli guardò la mano illesa e sembrò come sorpreso di vederla, poi ridacchiò ancora prima di porgergli la tazza di polistirolo. «Immagino di sì.»

      Landon apprezzò quel dialogo, si sentiva di nuovo umano, e tra loro si stabilì un insolito senso di normalità. Visto che aveva letto tutte e tre le autobiografie di Avery Adams, sapeva che Robert Adams era un rinomato cardiochirurgo di fama mondiale, ma le poche e brevi interazioni che erano intercorse fra loro gli servirono per confermare i suoi modi autenticamente gentili. C’era qualcosa di molto accattivante e stimolante nel modo in cui quell’uomo teneva in considerazione gli altri, mettendoli prima di se stesso.

      Il dottor Adams prese la sua tazza e si sistemò sulla sedia, soffiando sul caffè bollente. «Come è finito qui?» chiese prima di assaggiarlo e fare una smorfia di disgusto al sapore amaro.

      Landon fece un sorriso vero per la prima volta da quando il medico era arrivato.

      «Ecco perché devo macchiarlo e metterci tanto zucchero.»

      «Almeno è caldo» replicò lui facendo un altro sorso.

      «Sono d’accordo. Allora, come è finito qui?» chiese di nuovo Adams, poi appoggiò la tazza sul vassoio e si mise comodo, a braccia conserte.

      Il gesto attirò l’attenzione di Landon sul bicipite scolpito che si fletteva quando il medico cambiava posizione. «Sono un idiota» rispose con onestà. Poi fece un altro sorso e restituì la domanda. «Cosa la porta in Germania?»

      Il clima informale e confidenziale che si era creato fra loro resistette in maniera sorprendente a quelle richieste di informazioni. Il dottor Adams sorrise e la sua bellezza passò a un livello superiore. Landon sogghignò come se si stesse autocommiserando per qualcosa di cui non aveva idea.

      «Potrei rispondere la stessa cosa: sono un idiota.»

      «Perché?» chiese Landon invece di dire il suo primo pensiero, cioè che dubitava che il dottore potesse qualificarsi in altro modo che spettacolare.

      «Ho lasciato tutto per venire dall’altra parte del mondo seguendo un segno.» Sul suo volto si allargò un sorriso e Landon rettificò il suo primo pensiero su di lui: la sua bellezza non passava a un livello superiore, diventava magnificenza. Qualcosa nella sua risposta, insieme a quei lineamenti bellissimi, contribuì a mantenere intatto l’improvviso buon umore di Landon. «Scommetto che questo la fa dubitare delle mie capacità di medico, ma non gliene faccio una colpa.»

      Lui pensava l’esatto opposto, perciò decise di lasciar perdere, avrebbe ripreso l’argomento in un altro momento. «Che tipo di segno sta seguendo?»

      Forse il dottore non si aspettava una domanda del genere perché il suo sorriso vacillò e la fronte gli si aggrottò, ma continuò a sostenere il suo sguardo con espressione pensierosa, per poi allungarsi a prendere la tazza. Visto che il caffè era orrendo, Landon immaginò che la mossa servisse solo a trovare del coraggio liquido.

      Stavolta il dottor Adams fece un bel sorso, la tazza ben salda tra le mani. Non rispose alla sua domanda, ma si limitò a dire: «Non mi aspettavo di reagire in questo modo.»

      «Perché?» Landon cercò di fare il disinvolto e anche lui sorseggiò la forte bevanda.

      «Non so perché, so solo che l’idea di credere nei segni è nuova, per me. È stato difficile perché la mia personalità ha bisogno di vedere la prova delle cose. È riuscito a leggere?» Indicò con un cenno del capo il libro sul carrello, cambiando argomento. Era evidente che lo mettesse a disagio.

      Un movimento vicino alla porta attirò l’attenzione di Landon, mentre il dottor Adams si alzava dalla sedia per prendere il libro. Due tecnici di laboratorio, una delle quali era Holly, si aggiravano nell’atrio sbirciando curiose. Indicarono il medico e sorrisero per poi sollevare i pollici verso Landon in segno di incoraggiamento.

      Ringraziò il cielo per la sua carnagione olivastra perché altrimenti il suo viso avrebbe assunto dieci sfumature di rosso per colpa di quelle due idiote.

      «Posso leggere per lei. Volevo comunque leggerlo.» L’offerta del dottor Adams lo colse di sorpresa e gli fece dimenticare Holly e la sua amica.

      «Non voglio recarle disturbo» replicò lui, ma solo perché le sue buone maniere del Sud presero il sopravvento, anche se l’idea gli piacque subito.

      Il dottore esaminò il libro, fronte e retro, prima di sfogliarne alcune pagine. «Nessun disturbo. Per la maggior parte del tempo ho la sensazione di non essere necessario, da queste parti. Vengo presto soltanto perché non ho nient’altro da fare.»

      «E io ho la sensazione di essere l’unico paziente in questo reparto. È troppo calmo» ribatté Landon mentre osservava il dottor Adams passare una mano lungo il bordo del libro sulla prima pagina del prologo.

      «Non è l’unico, ma quasi.» L’uomo sollevò gli occhi e guardò Landon con un sorriso gentile. «Posso cominciare dall’inizio?»

      «Certo, ho litigato così tanto con le pagine che mi sono incazzato. Non so neanche cosa ho letto.»

      Il dottore annuì prima di abbassare lo sguardo. Si schiarì la voce e iniziò a leggere: «Prologo. “Meglio rientrare.” Gared osservò i boschi attorno a loro farsi più oscuri…»

      Oh, sì, quella voce era una meraviglia. Landon appoggiò la sua tazza mezza vuota sul vassoio e si rilassò. Per le due ore successive, la stanza fu riempita dal suono profondo e colto della voce sexy del dottor Adams che lo seduceva con l’intricata trama della storia. A Landon non diede neanche fastidio che Holly e la sua amica avessero trovato un motivo per passare davanti alla stanza ogni dieci minuti, sbirciando per vedere cosa stessero facendo. Alla fine del quarto capitolo, era del tutto rilassato. Il solito caos nella sua testa era sparito. Quando l’ipnotica cadenza della voce del dottore cessò e non continuò, Landon rimase lì a fissarlo.

      «È straordinario. Proprio come diceva mio padre.»

      «Ha ragione. Ed è molto meglio senza la frustrazione di provare a girare le pagine. Grazie» mormorò Landon, davvero grato per l’aiuto e la compagnia.

      «Lo immagino. Ha un segnalibro o piego la pagina?» Per la prima volta da quando aveva abbassato lo sguardo sul libro, i suoi brillanti occhi blu si posarono su Landon. Il ragazzo tutto sudato che era entrato nella camera adesso era asciutto e aveva un aspetto piacevolmente arruffato. Aveva capelli biondi setosi, mossi in modo naturale, e le dita di Landon fremevano all’idea di infilarsi tra quelle ciocche setose. Il dottor Adams era bellissimo… e gentile, e lui non riuscì a trattenere un sorriso di apprezzamento.

      «È in fondo. Me l’ha mandato mio zio. L’ha visto appoggiato sul libro, ha catturato la sua attenzione e lo ha preso.»

      Il dottor Adams sfogliò le pagine finché trovò il sottile segnalibro in metallo.

      «Lui crede nei segni ed è per questo che mi ha mandato proprio questo libro. L’intera faccenda dei segnali di prima… Ho osservato mio zio farlo per anni. La gente pensa che sia strano, ma il più delle volte ha ragione.»

      Il dottor Adams sollevò il segnalibro. La sottile piuma di metallo rifletteva la luce, e i suoi occhi si illuminarono mentre ne studiava l’intricato disegno. «Una piuma, eh? Non ci vedo niente di strano. Sto cercando di aggiustare i miei processi mentali, sto facendo del mio meglio.»

      La risata di Landon uscì priva di umorismo, quella gli sembrava una stupidaggine e non credeva affatto che ci fosse del vero nelle parole del dottor Adams. Il modo in cui osservava la piuma, l’espressione dubbiosa che gli corrugava la fronte, le labbra increspate, tutto confermava la vera direzione dei suoi pensieri. Landon era sicuro di una cosa: Robert Adams era un gentiluomo, così cortese da stare lì a leggere per ore. Certo, lui non se ne sarebbe lamentato, ma non aveva le sue stesse innate buone maniere.

      «Mio zio crede siano una guida spirituale. Fa il bibliotecario nella città in cui viviamo. Quando ero piccolo, ha vissuto con me e i miei genitori, e sono cresciuto ascoltandolo parlare di tutti i segnali mistici e spirituali che ignoriamo ogni giorno. Quando ero più giovane, pensavo che tutti credessero in quei messaggi. In seguito, alle superiori, ho scoperto che la gente pensava che fosse matto da legare. E per questo ho fatto spesso a pugni.» Landon ricordava più di un litigio per difendere l’onore dello zio, una cosa meno eroica di come sembrava. A quel tempo, Landon avrebbe fatto a pugni con il diavolo in persona solo per un’occhiata storta, tutto per cercare di dar prova della sua virilità.

      «Pronto per le medicine?» La voce di Holly, affacciata alla soglia, interruppe quel momento. Landon le lanciò un’occhiata sospetta nel vederla tutta truccata e con i capelli sistemati alla perfezione. Quando entrò nella stanza, il suo incedere gli fece venire in mente una sfilata di moda delle forze armate.

      «La lascio alle sue medicine.» Il dottor Adams si alzò in piedi e sembrò ignorare quasi del tutto Holly. «Se ha voglia di un altro po’ di lettura, posso passare questa sera.»

      «Sarebbe fantastico, ma non voglio che si senta obbligato.» Forse le sue buone maniere erano più integre di quanto pensasse. Landon voleva ascoltarlo ancora, eccome, e senza dubbio desiderava la sua compagnia. Era da molto tempo che non trascorreva ore così piacevoli.

      «Non mi sento obbligato. Ci vediamo più tardi.»

      Il dottor Adams lasciò la stanza con un cenno distratto del capo.

      «È rimasto qui dentro per quasi tre ore. Ha una voce meravigliosa» disse Holly tutto d’un fiato.

      Landon non si capacitava di come il continuo trambusto che aveva nella mente si fosse calmato. La sua anima distruttiva, il suo lato agitato e caotico sempre in cerca di uno sfogo, quella stessa parte responsabile dell’incidente che l’aveva spedito in ospedale, in presenza del dottor Adams si era placata.

      «Non fare il difficile. Apri!»

      Il bicchierino dondolò davanti alla faccia di Landon, riportandolo alla realtà. Aprì la bocca senza fare polemica per ogni medicina che Holly gli porgeva. Forse, qualsiasi cosa stesse mandando giù lo avrebbe steso, così avrebbe fermato il flusso di domande che iniziavano a sfrecciargli in testa.
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      «Due domande: le interessa un po’ di compagnia? Ha già cenato?» chiese il dottor Adams mentre entrava nella stanza di Landon portando un vassoio con dei piatti coperti.

      Vederlo fu un vero sollievo. L’umore acido che lo affliggeva si dissolse all’istante. Il suo caratteraccio era peggiorato da quando era obbligato a stare in quel dannato letto, sentendosi fuori posto e intrappolato senza aver niente da fare. Era annoiato a morte. Incredibile ma vero, la sua già orribile giornata era peggiorata quando per cena gli avevano propinato un pasto disgustoso.

      Qualsiasi espressione avesse in quel momento, portò il dottor Adams a inarcare le sopracciglia e a sfoggiare quel suo fottuto sorrisetto sexy che ebbe su di lui un effetto calmante istantaneo. Landon si accigliò e valutò quella reazione viscerale.

      «Cosa la infastidisce di più? Il cibo o essere imprigionato in un letto?»

      Landon usò la mano sana per spostare di lato il vassoio della cena, anche se avrebbe preferito farlo volare dall’altra parte della stanza con un gesto drammatico solo per mostrare il suo disgusto e la sua frustrazione. Per fortuna, negli ultimi anni era maturato, ma in passato lo avrebbe fatto.

      «Irritanti in egual misura.»

      «Lo immaginavo.» Il dottor Adams spinse il vassoio che aveva portato di fronte a lui mentre, allo stesso tempo, toglieva in modo efficiente quello dell’ospedale. «C’è un motivo perché le danno un certo cibo, ma possiamo fare meglio. Ecco, come le sembra?» Sollevò il coperchio dei piatti. Uno sembrava delizioso, l’altro salutare: un’abbondante insalata e una porzione di frutta tagliata a fette. In cuor suo, seppe che quello era per lui. «Ho letto la sua cartella. Lei è isolato in questa camera perché è stato un po’ un attaccabrighe mentre era qui. Ne sa qualcosa?»

      Non poteva esserci diversivo migliore per i suoi pensieri. «Mi offre del cibo per ottenere informazioni?» A quella risposta impertinente, il dottor Adams sollevò le sopracciglia e allungò la mano verso il piatto d’insalata e frutta. Il sorriso di Landon si allargò e il cuore s’impennò perché la bistecca alla Salisbury era per lui. «Ehi, grazie. Sto davvero impazzendo.»

      «Prego. Ho tagliato la carne a pezzetti prima di venire qui, ma dovrà bere il succo, altrimenti finirò nei guai.»

      Landon non ebbe bisogno di leggere l’etichetta, il piccolo contenitore scuro era di sicuro succo di prugna, e sapeva bene a cosa servisse. Fece una smorfia, prese le posate e spinse il bicchiere verso il bordo del vassoio. «Ho già provveduto oggi, Doc.»

      «Non l’ho letto nella sua cartella» replicò il dottore mentre prendeva un boccone dell’insalata quasi scondita. Mai e poi mai Landon avrebbe verificato se avesse un buon sapore. Prima che l’altro cambiasse idea e volesse condividere il suo piatto, afferrò la forchetta e prese un boccone di bistecca e un po’ di purè di patate.

      «Non vuol dire che non sia successo» ribatté al primo assaggio. Il sale doveva essere il condimento più sottovalutato del pianeta. Cavolo, era buonissima. Dopo aver ingoiato, prese il bicchiere d’acqua e indicò il cibo con un cenno del capo. «Grazie.»

      «Mi ha già ringraziato.» Il dottore accavallò le gambe e si concentrò sull’insalata, spostando le verdure per creare il boccone perfetto.

      «Non mangia la carne?» chiese Landon.

      L’uomo sollevò lo sguardo, indicò l’insalata e poi ne mangiò un altro boccone. «Di solito no. Non sono del tutto vegetariano, ma quasi. Nella mia famiglia ci sono problemi cardiaci.»

      Landon fece un leggero cenno col capo, facendogli capire che lo sapeva, poi prese un altro boccone e lo masticò mentre il residuo del suo cattivo umore si dissipava.

      «Pensavo di essere riuscito a passare inosservato in ospedale, ma lei ha smontato la mia illusione, quando mi ha riconosciuto.»

      Sì, come no. L’idea che Robert Adams potesse passare inosservato divertì Landon che alzò gli occhi al cielo in maniera plateale per poi riprendere il bicchiere d’acqua. «Odio dover essere io a darle la notizia, ma ho il sospetto che qui tutti sappiano chi sia.»

      Il dottor Adams, confuso, alzò lo sguardo dall’insalata con il boccone a mezz’aria e scosse la testa. «No, non credo.»

      «Invece sì, lo sanno tutti.» Landon non lasciò spazio per una replica, e si trattenne giusto in tempo dal rivelare al sexy dottore come tutte le donne single e anche alcuni uomini avessero cercato di catturare la sua attenzione. Adams sembrava essere sul serio inconsapevole dei velati tentativi di seduzione di cui era oggetto. Anzi, continuò a mangiare con fare un po’ avvilito. «Perché sarebbe un male se sapessero chi è?»

      «Non lo sarebbe» rispose l’altro, pulendosi la bocca con un tovagliolo di carta.

      «Non è convincente. Tutti stanno cercando di capire perché è qui. Voci di corridoio dicono che entrerà in politica e che vuole delle credenziali militari sul curriculum» spiegò Landon prima di riempirsi ancora la bocca di carne. Era indeciso se fosse il cibo o la conversazione a non bastargli mai.

      «Cosa? Non ho alcuna intenzione di candidarmi per una carica pubblica. Quello è il piano di mia sorella, non certo il mio» replicò il dottor Adams sembrando quasi seccato, poi infilzò un pomodorino con la forchetta e se lo portò alla bocca.

      «Perché non è il suo?»

      «Perché ho sempre avuto una visione a senso unico. Per me le cose sono sempre state chiare e nette» rispose prendendo un altro boccone.

      «Be’, allora se quello che dice è vero, cioè che è qui per inseguire un segnale, per lei dev’essere come avventurarsi su un terreno del tutto nuovo.»

      Il dottore smise di masticare e lo guardò con un’occhiata penetrante, che per alcuni avrebbe potuto essere considerata intimidatoria, ma non per Landon. Suo padre era italiano e la maggior parte del tempo sembrava un drago sputa fuoco. L’espressione del dottor Adams gli provocò una risatina mentre prendeva il tovagliolo.

      «Non intendevo toccare un argomento delicato. Mi dispiace se ho oltrepassato qualsiasi limite abbia imposto, ma deve ammetterlo, lasciarsi tutto alle spalle per venire qui è piuttosto drastico.»

      «Qual è invece la sua storia?» chiese il dottor Adams, forse un po’ sulla difensiva, se Landon aveva interpretato bene il suo tono. Non riuscì a reprimere la risata. Lui, sicuro come l’oro, non aveva quei bizzarri limiti che non potevano essere oltrepassati o segreti che non potevano essere svelati. La sua vita era un libro aperto, di dominio pubblico nel vero senso della parola.

      «Sono cresciuto nella parte sud di Houston, in Texas. Mio padre è italiano puro sangue, nato in Italia. Mia madre è texana. Una famiglia di ceto medio. Ho una sorella più grande, una tipa tosta che ha due piccole pesti. Anch’io ero un tipo tosto, per questo mi sono arruolato, e prima che dica qualcosa, ero nel posto sbagliato al momento sbagliato, che poi è la storia della mia vita.» Si indicò il braccio bendato per dimostrare la sua teoria prima di continuare. «Ma non c’entravo niente con quello che è successo.» Landon non poté nascondere il suo disappunto mentre parlava della sua adolescenza turbolenta. Stava lasciando Kelly’s, un ristorante del posto. Si stava dirigendo verso la sua auto, quando aveva visto un paio di amici e, proprio in quel momento, la polizia aveva fatto irruzione nel parcheggio a sirene spiegate. Landon, in precedenza, si era già messo così tante volte nei guai che nessuno aveva creduto alla sua estraneità a quello spaccio di droga. «Mi sono arruolato appena diplomato.»

      «Quindi, un militare di carriera.» Il dottore annuì senza commentare la confessione di Landon. Tornò alla sua insalata, mangiandola con gusto. Landon non percepiva alcun giudizio o condanna per quanto aveva detto, era strano visto che la maggior parte delle persone pensava fosse loro diritto giudicare gli altri. I moralisti disprezzavano gli uomini come lui. «Perché ha scelto l’aeronautica militare?»

      In passato, Landon aveva provato rispetto per il dottor Adams, ma stava iniziando a piacergli anche per l’uomo che era.

      «Mio zio diceva che in aeronautica davano bistecche mentre tutti gli altri mangiavano hamburger, e io non so resistere a una gustosa bistecca succulenta» rispose con onestà prima di addentare un altro boccone. Era stata davvero una scelta molto semplice.

      «Okay, questa è divertente, anche se le mie arterie si ostruiscono solo a sentir parlare di carne rossa. Da quel che so, non è facile entrare nella Air Force.»

      «È quello che mi ripetevano sempre. Hanno continuato a respingermi finché non ho ottenuto il novantesimo percentile nell’ASVAB test.» Era passato del tempo, ma andava ancora fiero di quel risultato; il test di qualifica per l’arruolamento nelle forze armate degli Stati Uniti era tosto. Si era guadagnato il diritto di vantarsene, quando serviva.

      «Di cosa si occupa?» chiese il dottor Adams che alzò in aria la forchetta per sollecitare Landon a raccontargli di più mentre lui mangiava.

      «Intelligence.» Una parola semplice per qualcosa di molto complesso.

      Il dottore gli rivolse uno sguardo perplesso e nella sua espressione Landon lesse delle domande inespresse. Alla fine, non gliene fece nemmeno una e si limitò a dire: «Ho la sensazione che lei sia più complicato di quanto lasci intendere.»

      «Se questo è un modo carino per dire che non mi vede adatto per la Air Force, lo devo ammettere, è stata una lotta.» Landon non seppe trattenere una risata. Se l’era cavata bene, ma aveva lasciato una scia di superiori frustrati che ancora battevano la testa contro il muro. «Andare contro l’autorità è nella mia natura, ma di certo non mi piace essere guardato dall’alto in basso. Lo scorso autunno mi sono laureato e sono diventato sergente tecnico. È per questo che il mio braccio è ridotto così. Stavo festeggiando, forse troppo.»

      «Mmm.»

      Si guardarono in silenzio, e dall’espressione che aveva era facile intuire che il dottor Adams stava ancora provando a capire chi fosse veramente l’altro. Landon prese un altro boccone, forse un po’ troppo grosso, solo per concedersi più tempo per raccogliere le idee.

      «Visto che le sto raccontando tutto, forse dovrei anche dirle che ho letto tutti i libri di suo padre. Ho una copia autografata di L’uomo che sono. Sono rimasto in fila per sette ore per quella firma.» Landon prese il bicchiere d’acqua e si fermò prima di bere. «Il mio maledetto cellulare si era scaricato, non ho neanche una foto.» Fece quella confessione con la stessa irritazione provata in quel momento. Il sorso d’acqua non aiutò a lavare via il sapore cattivo causato da quel ricordo.

      «Sul serio?» Il dottor Adams sembrò non prestare attenzione alla sua agitazione, smise di mangiare e lasciò cadere la forchetta nella ciotola dell’insalata quasi finita. Sembrava sbalordito.

      «È vero. Devo attribuire a suo padre il merito di essermi rimesso in carreggiata» ammise con sincerità. Con la forchetta spostò la carne nel piatto mentre gli tornavano alla mente i ricordi della sua gioventù difficile. Dopo una breve pausa, addentò l’ultimo boccone. Era un peccato che quel pasto fosse già finito.

      «Lo dice solo per lusingarmi.» Il dottor Adams minimizzò, poi riprese la forchetta e continuò a mangiare la sua insalata.

      «Assolutamente no. Mi comportavo male, davvero male. In questo momento potrei trovarmi in prigione, ero su quella strada. Non capivo cosa mi stesse succedendo, ero confuso e mi sentivo molto solo. Non mi accettavo, ero arrabbiato e spaventato a morte. Mio zio mi diede il primo libro di suo padre. Mi ha cambiato la vita. Sono gay, e suo padre mi ha fatto capire che non era sbagliato. Non ero più solo. È suo il merito se nella mia vita tutto è tornato al proprio posto.» Si strofinò il tovagliolo sulla faccia barbuta prima di buttarlo nel piatto vuoto.

      Il dottor Adams appoggiò la schiena contro la sedia. Landon sentì l’intensità del suo sguardo che lo fissava, la ciotola dell’insalata ormai dimenticata. «Non è la prima volta che sento qualcosa di simile, ma sono sorpreso di sentirla qui. Quindi sa che sono gay?»

      «Sì. Suo padre ha scritto di lei. Come si è sentito, a proposito?» Per la seconda volta da quando era arrivato, Landon percepì un’affinità con quell’uomo, se non altro per il forte rispetto che nutriva per tutti gli Adams. Gli uomini di quella famiglia erano gay, ma quello non li definiva. Era una nota a margine delle loro vite straordinarie, una lezione che Landon aveva dovuto apprendere. «La sua infanzia è stata tutt’altro che normale, ma da ciò che ho letto, sembrava davvero equilibrato e felice.»

      «Per quanto sia difficile crederlo, ho vissuto una vita normale. Forse, ho avuto più protezione rispetto alla maggior parte dei ragazzini, ma è stato per necessità. Io e mia sorella eravamo in una piccola bolla, al sicuro e lontani dalla negatività. Sono cresciuto in una casa piena d’amore e rispetto reciproco. Mio papà, Kane, era molto protettivo nei nostri confronti. Ha rinunciato a tutto ciò a cui teneva per diventare un cuscinetto tra noi e l’odio verso la nostra famiglia. Autumn e io sapevamo che alcune persone non erano contente che due uomini crescessero dei bambini, ma la cosa non mi ha mai toccato in modo personale. Non ho mai capito perché importasse a qualcuno. Avevo forse ventidue anni quando è stato pubblicato il primo libro di mio padre. Ovviamente lui ha chiesto il mio permesso prima di scrivere la mia storia, e io ho accettato che raccontasse il mio percorso perché non c’è stato alcun tipo di dramma quando ho fatto coming out. Il giorno della pubblicazione, ho capito il vero impatto che mio padre aveva sulle persone.»

      Il dottor Adams mise la ciotola quasi vuota dell’insalata sul vassoio, prese il bicchiere d’acqua e ne prese parecchi sorsi. Landon non capiva cosa fosse, ma l’atmosfera nella stanza era cambiata. Nel dottore percepiva sofferenza, una tristezza malcelata. Qualcosa di profondo e irrisolto che lo opprimeva come una coperta pesante.

      «Avevo appena iniziato la scuola di medicina quando è uscito il libro, e i giornalisti mi hanno rintracciato. Ero ancora sotto la scorta dei servizi segreti ed ero molto confuso. Per gli agenti di guardia ero sempre stato un tipo noioso da tenere sotto controllo. Nessuno aveva mai voluto parlare con me, prima. E anche allora, la conversazione riguardava più il concepimento in vitro, che interessava molto i media, che non la mia sessualità, o il fatto di essere stato cresciuto da due padri. Volevano informazioni su qualcosa che per me non aveva alcun significato.»

      «Com’è stato essere cresciuto da due uomini? Mi sono chiesto come sarebbe andata se mio padre fosse stato come il suo. Sarebbe stato più facile? Se avessi avuto accanto qualcuno come lui, non credo che sarebbe stato così difficile riuscire a star bene con me stesso» disse Landon con umiltà. Voleva portare avanti la conversazione, far continuare a parlare il dottor Adams.

      Quando Landon aveva ammesso di aver letto il libro di Avery, non era stato del tutto onesto. Aveva letto e riletto tutte e tre le pubblicazioni di Avery Adams. Aveva studiato quei libri come se fossero testi scolatici. Poteva citare frasi che, nel corso degli anni, gli erano rimaste impresse. Avery Adams gli aveva mostrato un lato della vita del tutto diverso e realizzabile, una vita che sognava di avere un giorno per se stesso.

      «Sono stato cresciuto con una forte guida da parte dei miei genitori e con equilibrio. Trascorrevamo ogni domenica in una chiesa progressista. Era una cosa che papi… Oh, forse questo potrebbe confonderla. Avery, mio padre, per noi era papà, e Kane, il nostro papà, era papi.» Landon annuì e il dottor Adams continuò: «Lui voleva che avessimo una spiritualità… No, non è proprio così. Voleva che avessimo una comprensione religiosa del mondo. Autumn e io abbiamo frequentato una scuola e una chiesa episcopale. Finché non è uscito quel primo libro, non sapevo quanto mio papà avesse sofferto per il fatto di essere gay, e quanto mio padre avesse dovuto combattere per la loro relazione. Mi spiace dirlo ma, anche allora, la cosa non mi interessava molto. Loro erano soltanto i miei genitori, non c’era niente di anormale o speciale e non ho mai sentito la necessità di ribellarmi o altro di simile.» Il dottor Adams sorrise, fissando nel vuoto. Poi scosse la testa, forse per un ricordo. «Mi piaceva prevaricare su mia sorella ogni volta che potevo e per quello mi sono guadagnato un bel po’ di ramanzine sull’importanza di non essere prepotente con le persone, di mettere gli altri al primo posto, prima di se stessi, e sull’importanza della crescita personale.» Sorrise e tornò a guardare Landon. «I miei genitori l’hanno resa troppo facile. Noi quattro eravamo uniti. Ha senso per lei?»

      «Sì, credo.» Anche se non comprendeva appieno. Anche la sua famiglia era unita, ma sulla scala della rabbia potevano passare da zero a dieci in un secondo netto, e capitava spesso. «Io ho fatto l’esatto contrario di quello che i miei genitori volevano che facessi. Ho preso in prestito la loro auto senza permesso, la prima volta a quattordici anni, poi a quindici e infine a sedici.» Scrollò le spalle quando colse il sorriso del dottore e si sorprese ancora della sua totale assenza di giudizio per la sua confessione. «Ero proprio un ragazzaccio.»

      Si fissarono e scoppiarono in una risata, poi restarono in silenzio. Landon lo osservò incrociare la braccia al petto, mettersi comodo sulla sedia e accavallare le gambe. Quel tipo trasudava una raffinatezza naturale, persino istintiva. Era un uomo di classe, una cosa che lui aveva desiderato per tutta la vita, ma che non era mai stato in grado di ottenere.

      «Sembra che abbia funzionato.» Il sorriso del dottor Adams si allargò e con gli occhi percorse il corpo malconcio di Landon. «Tutto considerato.»

      «Spiritoso.» Landon ridacchiò, godendosi la sensazione di comfort tra loro. «Adesso i miei genitori sono orgogliosi di me, ma per molto tempo mi sono sentito in colpa. Mio padre ha ancora problemi ad accettare la mia sessualità. Per lui è dura, ma ci prova. È tutto ciò che chiedo.»

      «È vero, il senso di colpa può farti a pezzi, e per quanto tu li giri e li rigiri, a volte quei pezzi non possono essere rimessi insieme.» Il dottor Adams fece un sospiro rassegnato, poi prese il libro dal carrello. «Allora, è pronto per la lettura?»

      A Landon non piaceva quel tono duro nella voce del dottore, che si strofinò la mano sul viso. Le sue parole erano cariche di emozione, il sorriso era sparito, l’affabilità che avevano condiviso svanita. Dei muri sembrarono erigersi tra loro, o forse solo attorno al dottor Adams, per proteggerlo dal mondo. In ogni caso, non era nulla di buono. Landon lo guardò aprire il libro. Non sapeva se dirgli o meno del suo ruolo come guardia d’onore al funerale di Avery Adams. Alla fine, decise di tacere. Qualcosa gli diceva che doveva muoversi con la massima cautela.
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      Il regolare, leggero russare fece alzare lo sguardo di Robert dal libro. Landon dormiva profondamente. Si guardò intorno alla stanza e vide, con sorpresa, che l’orologio sulla parete segnava quasi le nove di sera. Spostò il segnalibro a forma di piuma indietro di due pagine perché non era sicuro di quando l’altro si fosse addormentato.

      Fissò il sottile segnalibro in metallo, poi lo fece scivolare tra le dita fino alla base. Non capiva cosa fosse successo, quel giorno, per portarlo a consolidare la sua certezza nei segni, ma senza dubbio in quella piuma si nascondeva un significato. Non solo in quella, ma in tutte quelle che continuavano a materializzarsi nei posti più strani sin da quando aveva trovato la prima che fluttuava sopra la brochure del lrmc, ossia la vera ragione per cui si trovava in quell’ospedale.

      Robert estrasse dalla tasca la piccola piuma che aveva trovato ai suoi piedi poco prima di entrare nella stanza di Landon la sera precedente. Quando era arrivato al punto di conservarle come se fossero un tesoro rinvenuto? Doveva ammettere che dentro quelle quattro mura si sentiva meglio, come non gli accadeva da tempo. Non conosceva Landon più di quanto conoscesse chiunque altro in quell’ospedale, a pensarci bene più di quanto conoscesse chiunque nell’intero paese, ma quel soldato aveva un modo di fare che lo tranquillizzava, e contrastava la sua negatività dandogli quella tanto necessaria boccata d’aria.

      «Ti comporti in modo strano» mormorò a se stesso, poi tornò a guardare l’uomo che dormiva.

      Robert chiuse il libro, accavallò le gambe e prese il bicchiere d’acqua che aveva sorseggiato per non far seccare la gola. Non riusciva a distogliere lo sguardo da Landon. Gay. Non capiva perché ne fosse sorpreso, ma era così. Probabilmente, in un altro luogo e in un altro tempo, quel suo aspetto da bel tenebroso gli avrebbe fatto perdere la testa. Landon era il classico uomo mediterraneo: capelli scuri, occhi scuri, carnagione olivastra e un fisico muscoloso. Proprio il suo tipo.

      Chi stava prendendo in giro? Landon non avrebbe mai provato interesse per un totale disastro come lui. Aveva una visione diversa della vita, e Robert si meravigliava della sua forza di carattere. Si sbalordiva sempre quando incontrava persone che si risollevavano dalle avversità e cambiavano il corso delle loro vite. Lui non sapeva un bel niente su come superare le difficoltà per poi uscirne vittoriosi. La sua vita gli era stata consegnata su un piatto d’argento. A suo padre sarebbe piaciuto molto Landon.

      Quella sera Robert aveva avuto una vera conversazione, una cosa rara per lui, e grazie a quelle quattro chiacchiere si sentiva meglio. Aveva ricordato la sua vita, si era aperto come non aveva mai fatto da prima dalla morte dei suoi genitori. Prese un altro sorso d’acqua dal bicchiere quasi vuoto e continuò a fissare l’uomo addormentato.

      Landon gli aveva fatto delle domande dirette, ma non lo aveva costretto a rispondere. Autumn aveva un talento naturale a eludere le domande, lui no. Si ricordò di un’estate: era seduto nella veranda sul retro della sua casa in Minnesota, in attesa dell’arrivo di un giornalista di una rivista che doveva intervistare tutta la famiglia. Suo padre aveva fatto esercitare lui e sua sorella con delle domande preselezionate, ma Robert aveva risposto con sincerità ogni singola volta, con grande frustrazione di suo padre che, alla fine, lo aveva incoraggiato a restare in silenzio. Da quella volta, il silenzio era diventato la sua strategia di vita.

      Abbassò lo sguardo sulle mani che teneva in grembo, uno stupido sorriso sulle labbra nel ricordare Avery che chiamava Kane per dirgli che non c’erano dubbi sul fatto che Robert fosse suo figlio. Forse, suo padre sarebbe stato orgoglioso di lui per essere stato evasivo, quella sera. Più di ogni altra cosa, Robert avrebbe desiderato che fosse stato lì a sentire gli elogi che Landon gli aveva rivolto.

      Invece di tornare a nascondersi in quella tana buia, Robert si alzò e si avvicinò di più al letto. Sistemò con cura i cuscini, dando più sostegno al braccio ingessato del paziente. Landon si mosse e aprì gli occhi sbattendo le sue lunghe e folte ciglia scure. Un sorrisetto sghembo gli piegò le labbra carnose, e i suoi occhi appesantiti dal sonno si posarono su di lui. «Mi sono addormentato.»

      «È tardi. Abbiamo fatto fuori altri cinque capitoli.»

      «Hai una voce fantastica, potrei stare ad ascoltarti tutta la notte. È davvero una bella storia» borbottò Landon girando la testa dall’altra parte per riaddormentarsi subito.

      Robert sorrise per il complimento, poi spense la luce sopra al letto, oscurando la stanza prima di andarsene. Chiuse piano la porta alle sue spalle. Anche lui era stanco. Forse, avrebbe finalmente dormito tutta la notte.
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      Quattro giorni dopo

      

      Robert camminava lungo il corridoio dell’ospedale e, per la prima volta in tutta la sua carriera medica, abbandonò il suo approccio risoluto e maniacale e fece attenzione agli sguardi penetranti fissi su di lui. Secondo Landon erano occhiate di puro interesse, anzi la sua ipotesi era che volessero provarci tutti con lui. Le sue guance avvamparono nel ricordare l’audacia di quelle parole.

      Che assurdità.

      Robert riteneva che quegli sguardi fossero dovuti più alla curiosità su come diamine lui e Landon avessero instaurato un rapporto tanto improbabile. Inutile negare che il personale ritenesse quel soldato un tipo difficile, ma Robert vedeva il paziente in modo diverso. Lo considerava un uomo brillante e intelligente al quale piaceva sempre superare dei limiti, e su quello lui era perfettamente d’accordo. Robert aveva subito riconosciuto il suo temperamento focoso. Era cresciuto con Paulie, suo nonno, che sbraitava contro tutto e tutti, l’unica eccezione erano lui e Autumn.

      Il brillante intelletto di Landon lo sfidava a stare al passo quando discutevano… be’, su tutto. Robert rispettava la sfida, si considerava molto simile a Landon, la differenza era che lui teneva i sentimenti chiusi nella sua testa, mentre all’altro scappavano di bocca. Robert non avrebbe mai ottenuto ciò che aveva raggiunto se si fosse limitato ad accettare le direttive impartitegli durante la crescita.

      A prescindere da come il personale descrivesse il tempo che loro due trascorrevano insieme, il sergente stava diventando suo amico. Cosa più importante, quel paziente sembrava essere la fonte terapeutica che stava cercando. Landon riusciva a far aprire Robert e, pian piano, lo aiutava a vedere che c’era molto di più, oltre la depressione e il senso di colpa che ormai avevano preso il controllo della sua vita. Certo, capiva che la strada per riprendersi era ancora lunga, ammesso che fosse realizzabile, ma dentro di sé cresceva qualcosa di importante e ogni sua cellula si aggrappava alla speranza di poter guarire la sua anima. Era tornato a dormire, sorrideva più spesso, e gli piaceva da morire leggere Il Trono di spade. Una semplice forma di intrattenimento che pregustava ogni sera.

      Robert svoltò l’angolo ed entrò nella stanza di Landon.

      Probabilmente, lo stava aspettando perché parlò non appena lo vide. «Senti, Doc, non sto dicendo che mi devi portare la cena tutte le sere. Oh, cavolo. Sì, io…» Smise di parlare quando vide due assistenti di fisioterapia entrare subito dopo Robert. L’espressione di Landon si fece subito diffidente. «Oggi ho già fatto la terapia, perché sono tornati?»

      Robert non riuscì a trattenere una risata, anche se avrebbe dovuto evitare di farla. La fisioterapia di Landon era minima, ma molto difficoltosa a causa delle varie contusioni e di certo dolorosa per il braccio ancora immobilizzato dal gesso. Il suo paziente cazzuto e autoritario l’aveva paragonata alla tortura medioevale, e per quel giorno era stata programmata un’altra seduta.

      «Non ti preoccupare. Non è quello che pensi, non sono venuti per torturarti. Il tempo ha rinfrescato, fuori è bello, e ho pensato che potevamo fare qualcosa di diverso. Ho avuto il permesso di portarti in giardino, se mi prometti che seguirai tutte le mie regole.» Robert lo guardò compiaciuto e inarcò un sopracciglio in un gesto ironico, come a fargli capire che il boss era lui. Poi si girò, prese il libro e lo agitò come una carota davanti a Landon.

      «Non ci credo!» esclamò Landon, incredulo.

      «Invece è vero.» L’eccitazione dell’uomo lo rendeva orgoglioso della sua decisione.

      «Sei troppo forte!» Landon allungò il pugno e Robert contraccambiò. Ci volle qualche minuto per caricarlo sulla sedia a rotelle, e gli assistenti lo aiutarono a portarlo fuori. Robert prese la busta con la loro cena che aveva lasciato alla postazione delle infermiere. Quel giorno, chissà perché, la mensa dell’ospedale era un po’ caotica, e non aveva voluto sprecare un singolo secondo di luce in fila solo per prendere qualcosa di caldo. Aveva optato per dei panini, facili da mangiare all’aperto.

      Robert passò avanti e spalancò le porte per far passare la sedia a rotelle. Vide lo stupore riempire gli occhi di Landon e sul suo volto allargarsi un sorriso, mentre il sole calante gli illuminava la pelle olivastra di luce intensa. Aveva fatto la cosa giusta, al cento per cento.

      «Se potessi scegliere, trascorrerei tutta la vita all’aria aperta» mormorò Landon che chiuse gli occhi e sollevò il viso verso il sole.

      «Davvero?» chiese Robert. Fece un cenno agli assistenti e si diresse verso il tavolo più vicino a loro.

      «Sul serio. Stavo sempre fuori, anche durante le estati calde e afose di Houston. Mio padre piantava una tenda nel giardino sul retro, e nei fine settimana dormivo là.»

      Robert annuì agli assistenti in segno di ringraziamento, poi aprì il sacchetto con la loro cena. «Quando ero piccolo, anche noi abbiamo fatto campeggio in giardino.» Scartò il panino con il roast beef di Landon e glielo mise sulle gambe in modo che potesse prenderlo con facilità. «Non siamo mai stati una famiglia di campeggiatori. Mio nonno Paulie però insisteva che Autumn e io diventassimo tutt’uno con la natura. Ci portava sempre fuori a esplorare. Sul retro della sua casa, aveva un capanno per gli attrezzi e una volta ci mostrò come usare una sega circolare. I miei genitori andarono fuori di testa.»

      «Tuo nonno Paulie era il proprietario di quella pizzeria in Alabama, giusto?»

      Robert si bloccò e lo fissò. Quei pezzetti di conoscenza, quei dettagli intimi della sua vita venivano citati sempre con maggiore frequenza, dimostrando che Landon era stato sincero quando aveva detto di aver prestato grande attenzione a tutto quello che aveva scritto suo padre.

      «Cosa c’è?» Il tono di Landon trasmetteva la sua completa indifferenza al fatto che non gli fregava niente di aver dato l’impressione di essere una specie di maniaco. Il suo unico interesse era rivolto al panino, che addentò con un morso generoso.

      «Hai prestato davvero attenzione a quello che hai letto.»

      «Te l’avevo detto che ho un rispetto pazzesco per tuo padre» confermò Landon dopo aver ingoiato il boccone e indicando col capo una delle bottiglie d’acqua gelata, facendo scattare Robert.

      «Lo so. Anch’io ce l’ho.» Aprì la bottiglia e la posò sul bordo del tavolo alla portata di Landon, poi prese un contenitore di patatine e glielo mise sulle gambe, vicino al panino.

      «Avrei voluto che si fosse candidato alla presidenza. Avrebbe vinto» affermò Landon con enfasi.

      «Mmm, forse.» Suo padre aveva dato tutto se stesso nel provare a fare la differenza nel mondo. A volte, Robert aveva percepito la solitudine che il suo papà provava quando il marito era in viaggio per la campagna elettorale. Anche allora, non aveva prestato molta attenzione a tutto quello che entrambi i suoi genitori sacrificavano perché Avery realizzasse la sua missione di ricambiare il suo Paese, che vedeva come il più grandioso del mondo.

      «Cosa c’è?» ripeté Landon, deglutendo visibilmente il grosso boccone e afferrando la bottiglia d’acqua. Robert si era assicurato che potesse prenderla con facilità prima di aprire il suo panino con le verdure.

      «Sei la prima persona che mi fa vedere la mia famiglia in modo differente. Non so bene perché» spiegò Robert.

      «Te l’ho detto, sono uno stalker.» Landon ridacchiò al termine che si era dato qualche sera prima, poi fece un cenno col capo verso il panino di Robert. «Se non hai intenzione di mangiarlo…»

      «Togli gli occhi di dosso dal mio cibo. Ne hai ancora metà del tuo, e comunque sono tutte verdure. Il tuo corpo non saprebbe come reagire a un’alternativa così salutare» scherzò, ma era consapevole che Landon lo facesse per spingerlo a mangiare, non perché volesse il suo cibo.

      «Stai sprecando la luce, e io ho un brutto presentimento su quel principe della Casa Targaryen. Ieri sera ti sei fermato in un punto critico.»

      «Sono piuttosto sicuro che sia colpa tua, visto che continui ad addormentarti» replicò lui. Diede un morso al panino e si allungò per prendere il libro. Gli piaceva la libertà di quelle conversazioni. Forse, al di fuori di Autumn, non aveva mai conosciuto qualcuno con cui fare due semplici chiacchiere.

      «Smettila di incolparmi e inizia a leggere» lo incitò l’altro in modo burbero.

      Robert annuì, diede un altro morso al suo panino e aprì il libro. Era troppo felice di accontentarlo. Con la coda dell’occhio, colse un sorriso di Landon. Aveva già stabilito da tempo che il sergente fosse bellissimo. Tuttavia, nonostante si fossero scambiati alcune informazioni personali, non gli aveva mai sentito dire se ci fosse qualcuno di speciale nella sua vita. Fece un altro morso, prese la bottiglia d’acqua e svitò il tappo. Landon era impegnato, non c’erano dubbi. Era brillante, simpatico, attraente ed era un militare. Qualcuno doveva averlo già accalappiato da tempo. Magari, aveva già trovato il tipo di amore che avevano avuto i suoi genitori. Forse, era proprio quello il motivo per cui Landon parlava con grande sicurezza di quel tipo di legame. Se era davvero così, era felice per lui.

      Robert si schiarì la gola e iniziò a leggere.
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      «La voce ti sta diventando roca.» Landon si sentiva in colpa, stava trattenendo il dottore lì fuori a leggere già da un bel po’.

      Robert alzò la testa, chiuse gli occhi e ruotò le spalle. «È un bel romanzo. Lo finiremo presto. Devo trovare il secondo della serie.»  Ripose il libro, tenendo il segno con un dito. «È tardi, non me n’ero reso conto. Non hai preso le medicine. Sei stanco?»

      «Non sono ancora pronto a rientrare.» Landon reclinò la testa fissando il cielo scuro. Gli sarebbe piaciuto non stare sotto la luce, così avrebbe potuto vedere le stelle brillare. Dopo un altro momento di silenzio, inclinò la testa verso il dottore e lo guardò di sbieco. «Doc, se vuoi puoi andare e lasciarmi qui fuori. Non lo dirò a nessuno.» La brezza fresca che soffiava da nord prese vigore come se fosse d’accordo con il suo desiderio di restare lì un po’ più a lungo.

      «Magari tu non lo dirai a nessuno, ma qui ci sono telecamere ovunque.» Robert spostò il segnalibro, comunicando la fine della sessione di lettura. Accidenti, Landon era troppo dispiaciuto. Ormai si era abituato ai loro incontri serali e li aspettava sempre con ansia. Il dottore aveva reso sopportabile la sua permanenza in ospedale e questo prima che lo portasse all’aria aperta guadagnando parecchi punti. «Per domani è prevista pioggia.»

      «Il tempo qui è bipolare, più che in qualsiasi altro posto dove sono stato di stanza.» Landon si sorprese a dover prendere una decisione difficile. Perdersi a guardare il cielo notturno o dedicarsi all’uomo seduto al suo fianco? Ruotò la testa in direzione di Robert e lo fissò, memorizzando il suo viso seducente.

      «Hai girato il mondo?» chiese il dottore che sembrò disposto a stare fuori ancora un po’.

      Landon si sentiva un bastardo egoista, avrebbe dovuto chiedergli di essere riportato in camera e lasciarlo libero per il resto della serata. «Non quanto mi sarebbe piaciuto, ma scommetto che tu invece hai viaggiato molto.» Sì, era proprio un bastardo egoista, perché parlare di viaggi era una conversazione che poteva andare avanti per ore, e in segreto lo sperava.

      «Non quanto mi sarebbe piaciuto.»

      La speranza andò in fumo davanti ai suoi occhi. Alla faccia di far parlare il dottore. Per fortuna, il silenzio tra loro non era imbarazzante, e lui continuò a osservare Robert che fissava il buio.

      «Non mi hai mai risposto sul perché sei qui» lo sollecitò Landon, anche se non era sicuro al cento per cento della provenienza di quella domanda.

      «L’ho fatto.» Il suo tono lo spinse a osservarlo più da vicino. Il dottore abbassò la testa guardandosi in grembo. «Te l’ho detto, mi ha portato qui un segno.» Qualcosa era cambiato all’improvviso, nella sua voce si percepiva la disperazione. L’istinto, più di ogni altra cosa, suggerì a Landon che fosse il momento di insistere per sapere la verità.

      «Lascia che te lo chieda in modo diverso.» Si mise ben dritto per affrontare il dottore e chiese: «Cos’è che ti costringe a scappare e che ti porta dall’altra parte del mondo?»

      «Pensi di conoscermi?» Le parole e il tono dicevano qualcosa di diverso rispetto alla giocosità che danzava negli occhi di Robert quando sollevò un sopracciglio.

      Proprio così, in un altro luogo e in un altro tempo, quell’espressione sarebbe stata sexy da morire. Tuttavia, non era quello il momento. «No, non ti conosco affatto. Non conosco neanche persone come te, perciò non so cosa pensare. Ecco perché devo chiedere.»

      «Cosa significa “persone come me”?» chiese il dottore. Il tono giocoso era sparito. Socchiuse gli occhi e aggrottò la fronte.

      Landon fu impressionato dall’intensità che proveniva da quell’uomo e sollevò la mano sana in segno di pace. «Non metterti sulla difensiva. Volevo dire sofisticato, è la parola giusta?»

      Robert ebbe un altro dei suoi improvvisi cambi d’espressione e di umore e scoppiò a ridere. Cazzo, le cose non si mettevano bene. Quell’uomo aveva una risata meravigliosa, anche se era diretta a prendere in giro lui, e il suo uccello ne prese atto e si indurì sotto il camice da ospedale.

      «Intendi antiquato» lo corresse Robert in tono divertito, rivolgendogli un’occhiata ironica.

      «Ti stai prendendo gioco di me di proposito, e non capisco se stai scherzando, perciò voglio confidarti una cosa che finora non ti ho detto perché non sapevo se avrei dovuto. Visto che stai riflettendo sul significato dei segnali e dell’importanza che hanno nella tua vita, su come dovresti aprirti alla comprensione di un mondo che è più grande di quanto pensavi, devi sapere che ero la guardia d’onore in servizio la notte che sei rimasto con tuo papà mentre sedeva accanto alla bara di tuo padre.»

      L’aria si fermò. La confessione gli fece battere il cuore più veloce mentre lo shock si diffondeva sul volto di Robert. Landon attese. Una varietà di emozioni attraversò l’espressione del dottore finché non realizzò il significato delle sue parole, socchiuse gli occhi incredulo e si girò verso di lui per guardarlo più da vicino. «Eri tu?»

      Era chiaro che non gli credeva.

      «Mi sono offerto volontario di restare tutta la notte insieme a voi due.» Landon fece una smorfia assumendo quell’espressione seria da sono-un-sergente-cazzuto, poi si portò la mano sana sulla fronte coprendosi parzialmente la faccia come avrebbe fatto la visiera del capello della divisa.

      Il dottore sgranò i suoi occhi blu, l’aveva riconosciuto. «Ti ho cercato, per ringraziarti. Hai ricevuto la mia email?» chiese abbandonandosi contro lo schienale, sbalordito, come se Landon gli avesse fatto il miglior regalo di sempre. Il suo apprezzamento sembrava sincero, e non era arrabbiato del fatto che lui non glielo avesse detto prima.

      «Sì, la mail mi è stata inoltrata dal mio comandante, ma non l’ho fatto per avere un ringraziamento. Non scherzo quando dico che tuo padre era un grand’uomo. Ho smosso mari e monti per essere là. Dovevo al Vicepresidente Adams i miei rispetti e volevo vegliare su di lui come guardia d’onore, ma quando ho visto suo marito di persona, con i miei occhi, soffrire in quel modo, mi sono reso conto che il vero amore esisteva ed era possibile anche per uno come me.» Landon non tentennò nel dire la sua verità, al diavolo le conseguenze nel confessare di credere in qualcosa di tanto romantico e privo di ogni spiegazione logica.

      «C’è qualcuno nella tua vita?» chiese Robert, spostandosi più vicino e sporgendosi verso di lui. «Mi sono fatto l’idea che tu ce l’abbia.»

      «No, non c’è nessuno. Non ancora, ma se succederà, sarò disponibile ad accettarlo. Non sono cresciuto circondato da uomini gay. Non capivo cosa mi stesse accadendo. Continuo a dirti la stessa cosa, ma ho faticato molto. Non riuscivo ad accettarlo. Ho spesso considerato il suicidio, e un paio di volte ci sono andato vicino. Ero disgustato e credevo di essere sbagliato… Non dovevo preoccuparmi che la mia famiglia fosse dura con me, ci pensavo io a esserlo con me stesso. Ho vissuto una vita distruttiva, da incubo, poi ho letto i libri di tuo padre e lui mi ha dato speranza, ma per un motivo diverso da quello che ho detto.» Landon fece un respiro profondo, senza farsi troppe domande sul perché stava rivelando i segreti della sua vita e mostrando come ancora credesse nelle favole. «Il vero senso della vita del Vicepresidente Adams era suo marito; ho avvertito il loro legame in ogni parola che ha scritto e quando mi sono trovato a vegliare con te quella notte, quando ho visto il tuo papà seduto là, aggrappato alla bara per ore solo perché non voleva lasciar andare suo marito… Ho avuto la prova della forza dei loro sentimenti, della profondità del loro legame. Il giorno dopo, me ne sono andato come un uomo diverso. Persino nella morte, il loro amore non poteva essere negato. I tuoi genitori mi hanno aiutato a capire che tutti meritano un amore tanto potente.»





OEBPS/images/break-rule-gradient-screen.png





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/per-sempre---kindle-alexander-ebook.jpg
Always & Forever vol. 2






OEBPS/images/separatore-piume.jpg





OEBPS/images/image3.jpg
Y\OPe





